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La Famiglia Leòn

Il capostipite
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uando nell’ Artato del 400 a.n. l’Anziano Maestro Rosiar vide gli otto più potenti Difensori della Fede del Regno che partivano insieme per contrastare l’avanzata di Sexar e dei suoi sessanta cavalieri Akkan, aveva nel suo cuore la tristezza della disfatta. Il grande Loky, infatti, gli aveva parlato e lui adesso sapeva : « Il nono che viene dal luogo in cui nascono i draghi e che non mi conosce, scaccerà il nemico barbaro », queste erano state le parole del dio e ormai lui era conscio che quegli otto partivano invano. Non poteva sapere, però, che di lì a poco il capo di quei Paladini, Aronar il sapiente, avrebbe incrociato lo sguardo con colui che avrebbe salvato le sorti del Nordor in uno dei momenti più difficili della sua storia. Infatti, mentre si dirigevano verso est alla volta delle pendici dei Roam, dove Sexar e i suoi avevano fatto il loro campo base, i Difensori della fede videro in lontananza provenire dal nord due figure, una simile a quella di un umano e l’altra più piccola, ma ugualmente massiccia. I due erano Drax della tribù del Leone, un giovane, ma potente, avventuriero originario dell’Irendal, e Molgon il maliconico, un anziano guerriero nano, da lungo tempo in esilio dalle terre dei nani, che aveva preso l’umano come suo allievo (sotto, Molgon all’epoca della sua impresa nella terra dei draghi). La loro storia prima di quell’incontro si perde nella leggenda, l’unica cosa certa è che erano reduci da una lunga e difficile ricerca nelle terre dei draghi, dove erano riusciti a recuperare una potente spada, Gelidamorte, insieme con uno scudo dagli strani poteri divinatori, Specchio della mente : venuti a conoscenza dei problemi del Regno del Nordor avevano deciso di non rimanere neutrali a questa lotta, ma di schierarsi al fianco dei popoli civilizzati. 

Aronar, vista la proposta dei due di unirsi al suo gruppo, siccome entrambi non erano fedeli di Loky non sapeva come muoversi e decise di contattare magicamente Rosiar per chiedergli il da farsi. L’Anziano Maestro non appena seppe del guerriero umano si rese conto che la profezia del suo dio si stava avverando (il nono uomo che veniva dal nord e che non era un fedele di Loky) e ordinò al paladino di portare con sé nell’impresa i due avventurieri. Grazie ai poteri dello Specchio della mente Molgon riuscì a scoprire l’imboscata che gli stavano tendendo i predoni Akkan e condusse i Difensori della fede verso un percorso alternativo per poter prendere di sorpresa Sexar (sotto, una immagine del capo Akkan al culmine della sua potenza): lo scontro che seguì fu di una violenza inaudita. Il perfido barbaro aveva con sé un chierico malvagio dai tremendi poteri che subito incominciò a lanciare i suoi infami malefici contro il gruppo dei cavalieri : grazie alla sua forza di volontà Aronar riuscì a resistere a quelle illusioni e infilzò con la propria spada sacra il servitore del dio Serpente. A quel punto Sexar attaccò il paladino con un urlo tremendo : la sua spada trasudava veleno e il suo colpo sarebbe stato mortale. Aronar era immobile, accecato dalla distruzione provocata dalla morte del chierico, sicuramente la spada del capo barbaro lo avrebbe trafitto senza pietà, ma all’ultimo momento il colpo fu deviato dal braccio del nano Molgon che subì l’attacco al posto del paladino. Il prode cadde contorcendosi per il dolore, la sua sofferenza aveva impedito la morte di Aronar, il più potente tra i paladini di Loky, ma soltanto il fato poteva sapere se il corpo del semiumano avrebbe resistito di più al tremendo veleno. Accecato dall’ira, vedendo il compagno e maestro morente per mano di Sexar, Drax attaccò il capo Akkan incalzandolo con la sua magica spada. La lama di Gelidamorte si rifletteva nel sole del tramonto, mentre il giovane guerriero affrontava con furia selvaggia il crudele nemico : l’ultimo fendente colpì in pieno il polso destro di Sexar e l’urlo fu agghiacciante. Davanti ai superstiti dello scontro il braccio incominciò a ghiacciare e subito dopo si distrusse in mille frammenti, mentre dal moncherino cominciava a zampillare sangue. I guerrieri Akkan rimasti, visto l’esito dello scontro, raccolsero il corpo del loro capo svenuto per il dolore ed ormai in fin di vita  e fuggirono alla volta dei loro villaggi.
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Drax era riuscito a battere quel terribile nemico, ma nel suo animo vi era una profonda apprensione per la sorte di Molgon e decise di ritornare di corsa insieme con i paladini a Nordia, dove l’anziano maestro avrebbe potuto prendersi cura del suo amico.

Nonostante la potenza e l’esperienza di Rosar si riuscì soltanto ad impedire la morte del nano : il suo corpo da quel momento avrebbe portato con sé i segni di quella terribile ferita. Non solo il veleno, ma anche potenti malefici erano all’origine della sua sofferenza : un continuo dolore lo avrebbe perseguitato per il resto della sua vita.

Non appena Molgon riuscì a mantenersi in piedi, i nove cavalieri e il nano furono acclamati in trionfo, ma il vero eroe per tutto il popolo era Drax della tribù del Leone, Drax il Leone, che aveva sconfitto e forse ucciso il terribile Sexar. Il Re, benchè preoccupato per la fama che quell’avventuriero stava avendo, fu costretto a nominarlo Lord per i suoi meriti : Lord Drax Leòn I, capitano delle terre dell’est. Con questo titolo affidava al giovane guerriero il compito di continuare la campagna contro gli Akkan : un compito arduo, che lo avrebbe tenuto lontano dalla capitale e che lo avrebbe fatto velocemente dimenticare dal volubile popolo. Per Drax, che era un uomo abituato all’azione fu quasi una liberazione il sapere di poter andarsene da quella gabbia dorata che era per lui la grande capitale : scelse velocemente il suo stemma (un leone davanti ad una torre, a simboleggiare il suo ruolo di protettore del Nordor, con sotto una zampa un’ampolla con un serpente, la sua lotta eterna contro il culto che aveva procurato tante sofferenze, e con la scritta « In civitas virtù » , in antico Nodal, a significare la forza della civilizzazione del Nordor contro la barbarie dei popoli nemici) e quindi partì alla volta dell’est. Nei venti anni successivi lo stemma del Leone fu sinonimo di sconfitta per tutte le tribù Akkan : ovunque ci fosse Drax Leòn le truppe barbare fuggivano o venivano annientate (al lato, Drax Leòn I, con al fianco Gelidamorte, in un dipinto del 380 ca., conservato presso la Saggia Amministrazione di Tarsis). Per il Lord, tuttavia, quel periodo fu pieno sia di gioie, ma anche di dolori : per ogni nemico che la sua spada Gelidamorte uccideva altri venti ne prendevano il posto e dalla capitale gli aiuti tendevano a mancare. Nel 390 a.n. il dolore e la gioia più grandi lo colpirono : alla nascita del suo primogenito Lumor, figlio suo e di Darna, una bellissima donna proveniente dai villaggi delle pianure dell’est, seguì qualche mese dopo la morte di Molgon : il vecchio nano sempre più sofferente per la ferita fattagli da Sexar si spense lentamente nel suo letto. Drax Leòn decise di seppellirlo nei Monti Roam, in un luogo sconosciuto insieme con lo Specchio della mente : quello scudo al quale il nano aveva tanto tenuto lo avrebbe accompagnato nel suo viaggio tra i morti.

Quando nel 380 a.n. le terre al nord del fiume Pollon erano ormai pacificate, Drax Leòn I, capitano delle terre dell’est, potè finalmente ritirarsi nella sua rocca all’estremità settentrionale delle pendici dei Monti Roam : da lì, insieme con la moglie Darna e i figli Lumor, Codret , Giltar e Nail, continuò la sua vita in pace per lunghi anni. 

Ormai vecchio, il guerriero si era rassegnato ad una morte tranquilla e lontano dai campi di battaglia, ma il destino aveva in serbo altro per lui : la costruzione della rocca dei Leòn e la successiva civilizzazione della zona all’estremo nord dei Roam aveva attratto l’attenzione del potente drago rosso che viveva proprio in quelle terre. Il nome che gli avevano dato gli umani era Pyrdes, ma ciò era accaduto molti anni prima. Adesso ciò che desiderava era il dominio di quelle terre che un povero umano aveva tentato di sottrargli. Nella notte del 3 II Artato il crudele mostro si diresse verso la dimora di colui che reclamava come proprie delle terre che non erano sue. La sfida fu lanciata a quel misero umano : mentre il giovane Lumor si stava preparando per affrontare quel terribile nemico, Drax lo fermò e si diresse determinato verso lo scontro. I colpi si succedettero senza sosta tra il potente guerriero e la terribile creatura : i loro corpi erano ormai esausti e le ferite della battaglia li segnavano fin nel profondo. Fu a quel punto che il vecchio Drax, spossato dallo scontro, raccolse tutte le sue forze per un ultimo mortale fendente al ventre: il colpo ebbe un effetto impressionante. Il drago Pyrdes iniziò a contorcersi per il dolore, mentre dalla magica spada del guerriero, ancora dentro di lui, il ghiaccio incominciava ad avvolgere il suo corpo : le urla del mostro continuarono finchè il suo corpo non esplose, con il ghiaccio che si mischiava alle fiamme. Gelidamorte non resse l’impatto e si spezzò in cinque parti, mentre il corpo di Drax fu catapultato lontano : anche nella morte il capitano delle terre dell’est era riuscito a difendere il Nordor dai suoi nemici.

Il suo cadavere fu seppellito con tutti gli onori sotto la sua fortezza insieme con i resti di Gelidamorte : tutto il regno piangeva poiché sapeva che con lui era morto il primo vero eroe nordoriano. 

